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PREFAZIONE 

 
La partita sul latte riguarda tutta l’agricoltura. Noi vogliamo che le nostre 

aziende tornino a produrre.  
Dopo la vittoria sulle quote latte, abbiamo ottenuto altri due importanti 

risultati in sede europea. Grazie anche alla nostra linea di fermezza, siamo 
riusciti a ottenere lo stanziamento di 20-25 milioni di euro, l’estensione al 
settore lattiero della clausola d'urgenza che permette alla Commissione eu-
ropea di prendere immediatamente misure di mercato in caso di crisi e 
l’introduzione dell’aiuto all’ammasso privato dei formaggi. 

Continueremo a chiedere che si mettano in opera anche altre misure, la 
più urgente delle quali, l’etichettatura d’origine per il latte. Il comparto lat-
tiero-caseario, infatti, gioca un ruolo di grande rilevanza nell’economia del 
nostro sistema Paese, con un patrimonio di qualità, costituito da 34 DOP.  

Lo evidenzia il Rapporto Latte, giunto alla settima edizione, uno stru-
mento sempre più prezioso per incontrare le esigenze informative degli ope-
ratori dell’agro-alimentare e dei responsabili istituzionali. Agganciandosi ai 
precedenti “Annuari del latte”, in una tradizione a cadenza annuale avviata 
nel 1994, riesce a garantire l’obiettività ed il rigore scientifico assieme alla 
concretezza ed all’aderenza ai problemi del comparto del latte e dei prodotti 
lattiero-caseari, avvalendosi della competenza maturata all’interno dell’Os-
servatorio sul Mercato dei Prodotti Lattiero-caseari, 

Ne emerge la necessità di uno sforzo comune da parte di tutti i protagoni-
sti del sistema latte (operatori, organizzazioni, responsabili istituzionali) per-
ché si avvii una nuova fase di gestione concordata dell’intera filiera per far 
fronte anche alle problematicità organizzative e di mercato.  

La possibilità di disporre di informazioni complete, attendibili e tempe-
stive  costituisce un supporto imprescindibile per ogni azione politica che si 
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proponga di incidere sulla realtà agro-alimentare nazionale, accrescendo la 
competitività delle sue produzioni e valorizzandone il ricco patrimonio natu-
rale e produttivo, ma anche culturale e umano. 

Tale esigenza, sempre viva, è tanto più attuale in momenti come l’attuale, 
quando sono in atto profondi mutamenti non solo della struttura del settore e 
degli equilibri di mercato, ma anche delle regole su cui si regge la politica 
settoriale, in un processo in cui il nostro Paese intende giocare un ruolo di 
primo piano. 

Nel Rapporto Latte, la realtà del comparto è affrontata “dal campo alla 
tavola”, evidenziando la situazione strutturale e le tendenze evolutive di tutti 
i suoi segmenti, dall’allevamento – anzi ancor più a monte, dall’industria 
mangimistica – ai consumi, passando per l’industria di trasformazione, gli 
scambi con l’estero  ed il settore distributivo, senza trascurare i fattori “e-
sterni” costituiti dalle politiche settoriali e dal contesto internazionale. 

 
 

 
Novembre 2009 

 
 
 

  
 Ministro delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali 

 Luca Zaia 

 
 

 



 13

1. IL SISTEMA LATTE NEL 2008 

 
E’ ormai consuetudine avviare il capitolo prendendo le mosse dal tentati-

vo di ricostruzione di una stima del valore del “sistema latte” nazionale e di 
come esso si evolva nel corso dei flussi di filiera. Nella seconda parte del 
capitolo si prendono in esame sinteticamente le principali determinanti del 
mercato. 

1.1. La catena del valore 

Il tema della distribuzione del valore prodotto lungo la filiera tra le varie 
sue componenti ha assunto ormai i toni della vera e propria rivendicazione 
per alcune rappresentanze di operatori, facendo con ciò assurgere a priorita-
rie le questioni ad essa legate, anche nell’agenda politica. 

Il sovrapporsi dell’impennata dei prezzi delle commodity agricole prima e 
degli effetti della crisi economica poi, hanno reso ancora più difficile inter-
cettare, soprattutto in media d’anno, le reali tendenze dei prezzi e dei costi di 
produzione delle varie fasi della filiera, consentendo così a ciascuna di esse 
di rivendicare o scaricare sui propri clienti o sui propri fornitori le responsa-
bilità. In questo contesto di fondo, assume quindi particolare rilevanza il ten-
tativo effettuato in questa sede di cercare di fornire un quadro d’insieme dei 
rapporti economici del sistema lattiero-caseario nazionale e, quindi, la stima 
del flusso del valore del latte lungo la filiera. 

La metodologia utilizzata è la medesima degli anni precedenti, sebbene 
sia opportuno ribadire come, nel corso degli anni, essa si evolva, generando 
qualche problema di confrontabilità tra dati di anni differenti. Vi è poi da 
considerare che non sempre i dati utilizzati per l’anno di riferimento sono 
definitivi e che, quindi, successivamente alla stampa del Rapporto possono 
subire degli aggiustamenti. Per tenere conto di entrambi questi aspetti, anche 
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quest’anno, sullo schema di figura 1.1 sono riportati i dati di riferimento e la 
variazione percentuale rispetto al dato aggiornato dell’anno precedente. 

Ancora una volta, si ritiene di dover segnalare come il tipo di impostazio-
ne data alla catena del valore ed il suo livello di dettaglio richieda il ricorso a 
molteplici fonti di dati e l’utilizzo di adeguati coefficienti, come quelli prove-
nienti dalla matrice input-output Ismea, per il calcolo dei margini ai vari li-
velli della filiera, o come quelli utilizzati per dedurre grandezze non riscon-
trabili in alcuna fonte ufficiale di dati. 

Tutto ciò, comporta un lavoro notevole per far quadrare i dati che, di per 
sé, costituisce il valore aggiunto dello schema e, allo stesso tempo, è in gra-
do di garantire un buon livello di controllo. E’ questo il caso del valore crea-
to dalla filiera nel passaggio dall’industria al canale horeca (hotel, ristoranti 
e catering). In questo canale sono comprese realtà assolutamente diverse, 
che spaziano dalle mense aziendali o ospedaliere ai ristoranti di alto livello 
nell’ambito delle quali i prodotti subiscono trasformazioni profonde in quan-
to utilizzati come ingredienti. Ovviamente, la quantificazione del valore che 
si genera in questo passaggio appare contrassegnata da una inevitabile alea-
torietà non disponendo di fonti ufficiali di dati. 

Si sottolinea, altresì, come, per il tipo di impostazione metodologica a-
dottata, il dato relativo al valore complessivo della produzione dell’industria 
lattiero-casearia in Italia pari, nel 2008, a 14,4 miliardi di euro (+1,7% ri-
spetto all’anno precedente) non comprenda i prodotti importati che non en-
trano direttamente nel canale commerciale, ma passano preventivamente at-
traverso le imprese lattiero-casearie presenti sul territorio nazionale solo per 
la porzionatura, il confezionamento o altri tipi di condizionamento. L’idea 
generale che sottende allo schema proposto, infatti, è quella di stimare il va-
lore generato dalla sola filiera nazionale; quindi, nella fase successiva a quel-
la industriale sono state escluse le importazioni. In pratica, il valore calcolato 
presso il canale horeca ed il retail è considerato al netto dei prodotti finiti 
importati. 

Infine, circa il retail, nella stima si considera solo l’acquisto domestico, 
escludendo, per esempio, il valore degli acquisti effettuati dai ristoratori. Ta-
le quota è dirottata attraverso il canale della ristorazione collettiva. Tutto ciò 
risulta coerente con l’idea di fondo di questa stima, che è quella di calcolare 
il valore finale generato dalla filiera ai prezzi al consumo o, nel caso 
dell’export, ai prezzi alla frontiera. 

Le premesse, su cui ci si è dilungati fino ad ora, sono comunque determi-
nanti anche per interpretare i risultati della catena del valore. Infatti, soprat-
tutto in un contesto pessimo quale quello che sta contrassegnando in partico-
lare la seconda parte del 2009, è bene ricordare che a cavallo tra il 2007 ed il
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Fig. 1.1 - La catena del valore dei prodotti lattiero caseari in Italia nel 2008 (mi-
lioni di euro) 

 
Tra parentesi sono riportate le variazioni percentuali rispetto all’anno precedente. 
Fonte: Elaborazioni Ismea su dati Istat, ACNielsen-Ismea. 
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2008 i prezzi del latte alla stalla hanno vissuto una fase estremamente favo-
revole che, ovviamente, ha determinato una temporanea compressione dei 
margini a valle, in quanto avvenuta in un contesto economico generale già 
parzialmente compromesso che ha impedito, di fatto, la revisione dei listini 
dell’industria e, anche se meno rigidamente, della distribuzione finale. 

Questo fenomeno ha preso avvio in maniera molto graduale già nell’aprile 
del 2007, assumendo sempre più vigore fino a raggiungere la sua fase di mas-
simo tra il settembre dello stesso anno e l’estate successiva per sprofondare 
poi rapidamente sui bassi livelli di prezzo successivi. Andando quindi a rap-
presentare tutto in media d’anno, tende a prevalere la fase di alti prezzi della 
materia prima, che, contrariamente a quanto avvenuto negli anni immediata-
mente precedenti, ha consentito la crescita del valore della materia prima – 
pari a 5,6 miliardi di euro – lungo la filiera “solo” del 290% rispetto ai valori 
ben superiori al 300% che hanno contrassegnato anni come il 2004, 2005 e 
2006. Il valore totale della filiera lattiero-casearia nazionale è così stimato in 
21,8 miliardi di euro, in crescita dell’1,7% rispetto all’anno precedente. 

Il messaggio più immediato che emerge dalla lettura complessiva della 
catena del valore è quindi che, a fronte dell’impennata dei prezzi della mate-
ria prima, il mercato a valle, un po’ per la naturale viscosità, un po’ per la 
crisi economica che non ha reso facile scaricare totalmente sul consumatore 
gli aumenti dei prezzi, è cresciuto, in termini di valore, meno che proporzio-
nalmente, determinando la contrazione dell’incremento percentuale lungo la 
filiera. È evidente come la flessione dei prezzi della materia prima, avvenuta 
a partire dall’autunno 2008, che ha poi, successivamente assunto le dimen-
sioni preoccupanti del 2009, consenta già di prevedere che, al netto delle 
tendenze che potranno interessare ingrosso e distribuzione, le proporzioni 
tenderanno a riportarsi sugli standard degli anni precedenti. Quanto sopra 
descritto ha comportato, per esempio, che la crescita del valore a livello in-
dustriale (14.380 milioni di euro) si sia arrestata ad un livello di solo l’1,7% 
rispetto agli incrementi ben più consistenti degli anni precedenti. 

Sempre rispetto all’anno precedente, non si rilevano cambiamenti signifi-
cativi nella ripartizione percentuale del valore finale creato dai diversi canali 
di consumo: il 35% circa di questo valore è generato dal canale horeca, il 
58% dal retail ed il rimanente 7% dall’export. Minimi spostamenti si riscon-
trano in conseguenza della diminuzione del peso dell’export a favore del ca-
nale horeca. 

Per quanto riguarda la produzione di latte vaccino, il 2008 ha visto mani-
festarsi, come raramente era successo negli anni recenti, le conseguenze del-
la compressione della redditività a livello agricolo, già evidenziato nella pre-
cedente edizione di questo Rapporto. Le consegne nazionali si sono fermate 
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ad un livello inferiore del 2,1% rispetto a quelle del 2007. Infatti, nella prima 
parte dell’anno, nonostante i prezzi elevati del latte alla stalla, i potenziali ef-
fetti benefici sul reddito degli allevatori sono stati nettamente contrastati 
dall’incremento, altrettanto consistente, dei costi di produzione conseguente 
soprattutto all’aumento dei prezzi dei prodotti per l’alimentazione del be-
stiame; inoltre, il costo marginale estremamente elevato dei mangimi ha reso 
antieconomico spingere eccessivamente sulla produzione. A seguire, il crol-
lo del prezzo del latte alla stalla ha fatto il resto, determinando situazioni di 
particolare criticità che tuttora stanno interessando il settore. Tuttavia, nono-
stante la riduzione della produzione, il valore del latte prodotto, a causa del 
prezzo rimasto per una cospicua parte dell’anno su livelli prossimi ai 40 cen-
tesimi al litro, è risultato in netto aumento. 

Il latte di tutte le provenienze complessivamente utilizzato dall’industria 
nazionale, nel 2008, ha superato di poco i 13 milioni di tonnellate, di cui  
12,3 milioni di origine bovina. Di questo ammontare, 1,6 milioni di tonnella-
te provengono dall’estero; ne è derivata una produzione complessiva di qua-
si 3 milioni di tonnellate di latte alimentare; 1,2 milioni di tonnellate di for-
maggi (delle quali oltre 238 mila esportate); 307 mila tonnellate di yogurt e 
altri latti fermentati; 110 mila tonnellate di burro. Riguardo ai prodotti a de-
nominazione garantita, il paniere, nel 2008 si è stabilizzato sui 34 formaggi 
DOP più la mozzarella STG (Specialità Tradizionale Garantita), cui si do-
vrebbe aggiungere – pur non essendo strettamente un formaggio – anche la 
Ricotta Romana DOP. 

I volumi esportati sono tornati al di sotto dei 3 milioni di tonnellate in 
equivalente latte, per un valore complessivo di oltre 1,5 milioni di euro, con 
un arretramento dei volumi di oltre l’8%, cui, per effetto della crescita del 
valore unitario, ha corrisposto un decremento del valore  di circa il 3%. 

Riepilogando, nello scorso anno il valore totale della materia prima na-
zionale immesso nella filiera è stato pari a quasi 5,6 miliardi di euro, cui si 
devono aggiungere 572 milioni di euro di materia prima importata. Il valore 
ai prezzi di fabbrica della produzione industriale nazionale immessa sul 
mercato è stata di circa 14,4 miliardi di euro. Ciò implica che il valore indu-
striale al netto della materia prima agricola è stato di quasi 8,8 miliardi di eu-
ro, sostanzialmente stabile rispetto al 2007. A fronte di questi valori, i mar-
gini di distribuzione totali, relativi alle esportazioni, ai consumi domestici e 
a quelli extradomestici, hanno sfiorato i 7,4 miliardi di euro, con una ridu-
zione dell’1,7% rispetto all’anno prima. 

In definitiva, i dati relativi al 2008 devono essere letti ed interpretati con 
particolare attenzione, sia perché le ampie oscillazioni dei prezzi della mate-
ria prima nel corso dell’anno e la sostanziale differenza di scenario tra il 
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primo semestre ed il secondo non vengono colte dalla media d’anno, sia per-
ché il fenomeno della apparente, sia pur lieve, compressione della quota del 
valore in capo all’industria e alla distribuzione appare come un fenomeno 
assolutamente congiunturale, che già nel 2009 rientrerà completamente. Vi 
è, inoltre, da sottolineare come la crescita della quota percentuale appannag-
gio della fase primaria non debba essere letta come un’automatica crescita 
della redditività dell’allevamento che ha continuato a fare i conti con la di-
namica penalizzante dei costi di produzione. 

1.2. Un mercato pesante per tutta la filiera 

1.2.1. In flessione il volume delle vendite al dettaglio 

Nel 2008 le vendite al dettaglio di lattiero-caseari evidenziano un leg-
gero calo in volume (-0,8%), cui ha corrisposto una crescita in valore 
(+3,3%). Risulta quindi evidente come, nonostante la frenata del secondo 
semestre, le dinamiche inflattive dei primi mesi del 2008 abbiano influen-
zato sensibilmente i prezzi medi al dettaglio dei lattiero-caseari. 

La situazione di mercato appare, comunque, molto differenziata da pro-
dotto a prodotto. Tra i prodotti che evidenziano vendite in calo si segnala in-

Fig. 1.2 - La catena del valore nel settore lattiero-caseario negli ultimi due anni
(quote %) 

Fonte: Elaborazioni Ismea su dati Istat e proprie stime. 
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nanzitutto il burro (-13,6% in volume), che conferma un trend decrescente 
consolidato ormai da molti anni. Tra i formaggi, invece, i prodotti in calo 
sono distribuiti un po’ in tutte le categorie: la ricotta e il mascarpone tra i 
formaggi freschi, tutti i formaggi molli, in particolare Gorgonzola e Ca-
membert, il Provolone tra i semiduri; in calo anche i formaggi industriali più 
tradizionali, come le sottilette, ma anche quelli più innovativi, come le cre-
me pronte. Per diversi di questi formaggi, il dato del 2008 non è legato alla 
congiuntura negativa, ma conferma quello dell’anno precedente, segnalando 
quindi una tendenza che, se ulteriormente confermata, potrebbe essere inter-
pretata come un vero e proprio trend decrescente dei consumi. In generale, il 
dato più preoccupante è che, tra i prodotti in calo, rientrino diversi formaggi 
contraddistinti dalla DOP, prodotti che, evidentemente, attraversano una fase 
in cui gli attributi qualitativi non sono sufficienti a conquistare la fiducia dei 
consumatori.  

Dopo tre anni di crescita, nel 2008 sono calate in modo drastico le vendi-
te dei due formaggi grana: -9,1% per il tradizionale prodotto al taglio. Un 
dato del genere è molto preoccupante, alla luce del fatto che i grana costitui-
scono in assoluto il prodotto più importante per il mercato lattiero-caseario 
del nostro Paese. Non è un caso, infatti, che, in modo particolare per il Par-
migiano Reggiano, il governo italiano abbia ritenuto di introdurre strumenti 
straordinari per gestire una crisi di mercato che si stava facendo estrema-
mente pesante.     

Tra i prodotti in controtendenza, invece, spicca il +7,5% delle vendite di 
yogurt, soprattutto se si tiene conto che il trend positivo prosegue fin dai 
primi anni ’90. Evidentemente, l’immagine positiva del prodotto, nonché la 
grande disponibilità di referenze diversificate, continua a far presa, special-
mente sui consumatori più giovani. A livello invece di tipologie di formaggi, 
l’unica categoria in crescita è quella dei formaggi freschi, grazie alle perfor-
mance eccezionali delle vendite di mozzarelle, che nel 2008 sono cresciute 
addirittura del 16,7%. Anche qui si tratta probabilmente di un mix tra imma-
gine positiva del prodotto e politiche commerciali indovinate, che, nonostan-
te la crisi, hanno spinto i consumatori verso questo formaggio.  

Prendendo in considerazione i dati relativi alle vendite in valore, i segni 
negativi sono in gran parte confermati, anche perché, dopo la brusca frenata 
dell’inflazione del secondo semestre, l’aumento dei prezzi medi è risultato 
abbastanza limitato. 

1.2.2. Si riduce ancora il deficit degli scambi con l’estero 

Nel 2008 gli scambi italiani di prodotti lattiero-caseari – si tratta di dati, 
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